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Informazioni 

Confessioni 
Domenica 9 Febbraio  

Ore 08.00 don Adriano 

Ore 10.00 don Pietro 

Papa Francesco 
incontra i fidanzati 
San Valentino 14 Febbraio  

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi a 

Nicola e Maria Gallotti tel 3384073214  

Pellegrinaggio dal 

Papa Francesco 
Mercoledì 26 Febbraio  

Ore 05.00 Partenza da San Rocco 

Ore 10.00 Udienza del Papa a San Pietro 

Ore 13.00 Pranzo al sacco 

Ore 17.00 Messa al Santuario del Divino       

                 Amore del Vescovo Pietro 

Quota: 15 € - Per le iscrizioni rivolgersi  

a Daria Carmignani tel 0863413857  

Adorazione  

eucaristica 
Ogni martedì alle ore 21.00 

La festa della Pace 

La pulizia della Chiesa per il diaconato di Antonio  

I preparativi al Teatro per la festa di Antonio  



 

Il Vangelo della Domenica 

Noi del Vangelo, gente   
che accarezza la vita 

 V Domenica Tempo Ordinario Matteo 5,13-16 
«Voi siete il sale della terra … Voi 

siete la luce del mondo». Questi due 
piccoli detti che seguono le beatitudini 
sono – è importante ricordarlo – posti in 
bocca a Gesù, colui che solo ha potuto 
dire di sé: «Io sono la luce del mondo, 
chi mi segue non camminerà nella tene-
bra» (Gv 8,12). 

Ovvero, è Gesù Cristo il sale della 
sapienza, il sale che dà senso alla vita 
umana sulla terra; è lui «la luce vera che 
illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Nessun 
fondamentalismo può dunque nascere 
da queste parole del Signore, se le si 
mantiene e le si osserva come parole che 
vengono da lui: noi cristiani possiamo 
essere sale e luce solo grazie alla comu-
nione con lui rinnovata ogni giorno; 
solo se le nostre azioni belle e buone 
rendono gloria al Padre di Gesù Cristo e 
Padre nostro, se portano sulla terra il 
suo peso, mostrando che Dio, lui che è 
«nostra luce e nostra salvezza» (cfr. Sal 
27,1), ci ispira e vuole essere presente 
attraverso di noi tra gli uomini.  

Chiarita tale 
verità fondamen-
tale, credo che 
queste afferma-
zioni di Gesù 
possano ispirarci 
una riflessione su 
quella che amo 
definire 
«differenza cri-
stiana», ossia 
un’esistenza, un 
comportamento 
differenti rispetto 
a quelli di chi non si definisce cristiano. 
E questo non per un’ostinata volontà di 
distinzione, ma perché la vita dei cristia-
ni, essendo modellata su quella di Cri-
sto, è di fatto altra, diversa dalla vita 
mondana: nessun disprezzo per gli uo-
mini nostri fratelli, nessun arroccamento 
orgoglioso su una cittadella per guardare 
dall’alto la città del mondo e giudicarla 
peccatrice come Sodoma, ma la lucida 
coscienza di essere chiamati a «stare nel 
mondo senza essere del mondo» (cfr. 
Gv 17,11-16). 

In questo senso, il Nuovo Testamento 
delinea in molte pagine un anticonfor-
mismo cristiano, ispirato dalla dinamica 
della comunione e dell’amore, così rias-
sunto da Paolo: «Non conformatevi alla 
mentalità di questo mondo, ma trasfor-
matevi rinnovando il vostro modo di 
pensare, per discernere la volontà di 
Dio» (Rm 12,2). I cristiani stanno nel 
mondo, in mezzo agli uomini, solidali 
con loro; vivono una piena responsabili-
tà verso la società, sono cittadini della 
polis a pieno titolo, ma non devono con-
formarsi alle mode, alla logica del tem-
po, non devono vivere mondanamente.  

Non conformarsi alla mentalità di que-
sto mondo significa avere il coraggio di 

una vita che sa discernere gli idoli alie-
nanti e sa combatterli, di una vita segna-
ta appunto dalla differenza cristiana: in 
un mondo contrassegnato dall’indiffe-
renza, l’unica possibilità di vincere que-
sta indifferenza consiste nel presentare 
una differenza comprensibile ed elo-
quente, capace di dare un contributo 
peculiare alla società in cerca di idee per 
l’edificazione di una città che sia vera-
mente per l’uomo.  

Questa differenza, poi, è strettamente 
legata allo «stile» della nostra vita, che 
per noi cristiani è importante quanto il 
contenuto del messaggio: stile dello 
stare in mezzo agli uomini, stile nell’at-
tuare l’evangelizzazione e la missione, 
stile nell’incontro con i credenti di altre 
religioni o con i non credenti.  

Ciò non significa privilegiare la forma 
rispetto al contenuto, né badare alle ap-
parenze anziché alla sostanza, bensì 
percepire che dal «come» viene annun-
ciata la buona notizia del Vangelo di-
pende la stessa credibilità dell’annuncio. 

       È significativo in 
proposito che nei 
vangeli si trovi sulla 
bocca di Gesù un’in-
sistenza maggiore 
sullo stile che non sul 
contenuto del mes-
saggio, che è sempre 
sintetico e preciso: 
«Non fate come gli 
ipocriti» (cfr. Mt 
6,2.5.16); «Andate 
come pecore tra i 
lupi» (cfr. Mt 10,16); 

«Imparate da me che sono mite e umile 
di cuore» (Mt 11,29).  

Sì, lo stile con cui il cristiano sta nella 
compagnia degli uomini è determinante: 
da esso dipende la fede stessa, perché 
non si può annunciare un Gesù che rac-
conta Dio nella mitezza, nell’umiltà, 
nella misericordia, e farlo con stile arro-
gante, con toni forti o addirittura con 
atteggiamenti mondani. Certamente noi 
cristiani oggi comprendiamo il Vangelo 
meglio di ieri: come diceva papa Gio-
vanni XXIII, «non è il Vangelo che 
cambia, siamo noi che lo comprendiamo 
meglio», e proprio per questo motivo è 
più grande il nostro debito verso l’uma-
nità.  

Di conseguenza, o noi siamo capaci 
della differenza cristiana nella società e 
siamo sale, nel senso che sappiamo dar-
le sapore, siamo luce perché accogliamo 
e riflettiamo nella compagnia degli uo-
mini la luce di Cristo; oppure siamo 
quel sale di cui Gesù ha detto che, aven-
do perso il sapore, «serve solo a essere 
calpestato dagli uomini», siamo quella 
luce che si offusca proprio mentre pre-
tende di illuminare gli altri. 

Enzo Bianchi Priore di Bose 

Una parola riempie ancora l'aria: beati, 
beati i poveri, i miti, i puri, i misericordio-
si. Gesù ha appena finito di proclamare il 
vertice del suo messaggio, le beatitudini, e 
aggiunge, rivolto ai suoi discepoli e a noi: 
se vivete questo, voi siete «sale e luce del-
la terra». 

Una affermazione che ci sorprende: che 
Dio sia luce del mondo lo abbiamo sentito, 
il Vangelo di Giovanni l'ha ripetuto, ci 
crediamo; ma sentire - e credere - che an-
che l'uomo è luce, che lo siamo anch'io e 
tu, con tutti i nostri limiti e le nostre om-
bre, questo è sorprendente. 

E non si tratta di una esortazione di Ge-
sù: siate, sforzatevi di diventare luce, ma: 
sappiate che lo siete già. La candela non 
deve sforzarsi, se è accesa, di far luce, è la 
sua natura, così voi. La luce è il dono na-
turale del discepolo ha respirato Dio.  

Incredibile la stima, la fiducia negli uo-
mini che Gesù comunica, la speranza che 
ripone in noi. E ci incoraggia a prenderne 
coscienza: non fermarti alla superficie di 
te stesso, al ruvido dell'argilla, cerca in 
profondità, verso la cella segreta del cuo-
re, scendi nel tuo centro e là troverai una 
lucerna accesa, una manciata di sale. Voi 
che vivete secondo il Vangelo siete «una 
manciata di luce gettata in faccia al mon-
do» (Gigi Verdi). E lo siete non con la 
dottrina o le parole, ma con le opere: ri-
splenda la vostra luce nelle vostre opere 
buone. 

Tu puoi compiere opere di luce! E sono 
quelle dei miti, dei puri, dei giusti, dei po-
veri, le opere alternative alle scelte del 
mondo, la differenza evangelica offerta 
alla fioritura della vita. Quando tu segui 
come unica regola di vita l'amore, allora 
sei Luce e Sale per chi ti incontra. Quando 
due sulla terra si amano diventano luce nel 
buio, lampada ai passi di molti. In qualsia-
si luogo dove ci si vuol bene viene sparso 
il sale che dà sapore buono alla vita. 
Isaia suggerisce la strada perché la luce sia 
posta sul candelabro e non sotto il moggio. 

Ed è tutto un incalzare di verbi: Spezza il 
tuo pane, Introduci in casa lo straniero, 
vesti chi è nudo, non distogliere gli occhi 
dalla tua gente. Allora la tua luce sorgerà 
come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà 
in fretta. 

Illumina altri e ti illuminerai, guarisci 
altri e guarirai. Non restare curvo sulle tue 
storie e sulle tue sconfitte, ma occupati 
della terra, della città dell'altro, altrimenti 
non diventerai mai un uomo o una donna 
radiosi. Chi guarda solo a se stesso non si 
illumina mai.  

Allora sarai lucerna sul lucerniere, ma 
secondo le modalità proprie della luce, che 
non fa rumore e non violenta le cose. Le 
accarezza e fa emergere il bello che è in 
loro. Così «noi del Vangelo» siamo gente 
che ogni giorno accarezza la vita e ne rive-
la la bellezza nascosta.  

P. Ermes Ronchi 


